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C on questo numero chiudiamo 
il secondo anno di esistenza 
del giornale versione Ar-

tCollection, diffuso on line all’indi-
rizzo www.femenews.it. Il cartaceo 
resta fermo al momento. E certamen-
te lo resterà finché non avrò voglia di 
decidere quando riprendere la produ-
zione a 24 pagine. Ché non è certo 
una passeggiata quando a fare tutto 
il lavoro di coordinamento, editing, 
titolazione e anche scrittura - alcune 
pagine sono mio appannaggio - si è 
in beata solitudine. La costruzio-
ne di impresa con mezzi propri (sia 
il lavoro che ci si mette e quindi il 
guadagno che si sceglie non ricavar-
ne per l’investimento che si fa e per 
quello fatto da colui che con me ha 
voluto intraprendere questo viaggio) 
e senza pubbliche provvidenze, impo-
ne sacrifici. E scelte anche drastiche. 
Quando dodici anni fa ormai - non 
un mese fa - ci incontrammo con il 
presidente della società advisor De-
gat Consulting Ltd che con me è co 
editore, Paolo Longo Caracciolo, e 
nello scambio di idee reciproche ri-
spetto ai personali progetti culturali e 
d’impresa gli parlai ed esposi il pro-
getto di questo mio “figlio di carta”, 
FemeNews, di cui sono fondatrice, 
direttrice responsabile e proprietaria 
e che all’epoca era solo il logo che ave-
vo fatto realizzare. Ad accompagnare 
l’immagine di testata c’era la sinossi 
in cui spiegavo perché un giornale 
dovesse raccontare il genio, il talento, 
le sfide, le differenze, le competenze e 
la concretezza delle donne non “bom-
bolette” o scimmiottanti il potere ma-
schile - in entrambi i casi per la difesa 
di garanzie personali e materiali - e 
quanto questo fosse necessario. Mol-
to più in un momento storico preciso 
in cui le donne diventavano notizia 
solo perché vittime di femminicidio o 
tangente e merce di scambio sessuale 
nel periodo del Ruby Gate dell’era 
Berlusconi, Ça va sans dire! Così co-
minciai a elaborare la bozza di un 
giornale che raccontasse il bello e il 
buono del mondo al femminile, an-
che nei tradizionali settori giornali-
stici in cui il buono non è contempla-
to. Vedi cronaca nera e giudiziaria. 
Ma nella mia idea di un mondo di 
bellezza praticata attraverso le azio-
ni personali e collettive ci stava an-
che quello: un esempio la magistrata 
Paola Di Nicola Travaglini che 
aveva scelto di firmare le proprie 
sentenze usando l’articolo determi-
nativo femminile prima del nome, 
“la giudice” e non “il giudice”, era 
una bella notizia. Come lo era rac-
contare la sensibilità, l’attenzione al 
dettaglio di una poliziotta: France-
sca Monaldi, direttrice della sezione 
reati sessuali della Questura di Roma 
e tante altre donne; avvocate pena-
liste, assistenti sociali, criminologhe 
o imprenditrici che denunciavano 
i mafiosi, tutte incontrate nel corso 
dei miei venticinque anni di profes-
sione tra la Sicilia e la Capitale. In 
quell’incontro e nella scelta di condi-
videre con Paolo la nascita di questo 
giornale - come con nessuno avevo 

fatto prima perché a nessuno avevo 
permesso di potere cambiare uno iota 
dell’idea e prodotto che avevo in testa 
da anni - ho accettato che fossero solo 
buone e belle notizie al di là del dolo-
re e del dramma che inevitabilmente 
la nera e la giudiziaria, per defini-
zione, contengono. E ho soprattutto 
accettato che il giornale fosse di carta 

(idea bella di Paolo) e non web come 
lo avevo immaginato per contenere le 
spese. Nel cartaceo ho inserito anche 
una pagina dedicata alla spirituali-
tà con storie di donne sante, laiche 
e religiose; eh sì  anche questa nata 
proprio nell’incontro con il presidente 
di Degat, perché nel nostro percorso 
umano e intellettuale, di collabora-

zione e cura della comunicazione di 
tutti i suoi progetti culturali esistenti 
prima di me e sviluppati con me, lui è 
stato strumento di Dio per poter io as-
saporare la grazia della conversione e 
della fede (e meno male oggi l’abbia), 
perché non saprei come affrontare la 
sfida che mi attende in questo nuovo 
anno. Ci dividemmo ruoli e compiti 

secondo le rispettive competenze: lui 
la cura della parte bancaria - finan-
ziaria, fiscale, legale e manageriale 
del marketing quanto della logistica 
per distribuzione e stampa; io con la 
mia competenza di giornalista pro-
fessionista che doveva pensare e creare 
un giornale diverso da qualunque 
altro su piazza, perché la società co 
editrice avesse un prodotto di nicchia 
e non ordinario da proporre. Ci misi 
mesi per individuare la tipologia per-
fetta di carta e la sua qualità, poi 
l’organizzazione della redazione a 
distanza con colleghi e colleghe im-
pegnati a coprire ognuna delle 24 
pagine dello stampato, il formato 
definitivo, la ricerca degli autori/ci 
del dipinto di prima pagina fino a 
giungere a colei che dal 24 Settembre 
2023 è l’artista ufficiale dell’opera 
d’arte in prima; Giselle Treccarichi 
una donna di talento, ingegno e ge-
nerosità intellettuale quanto umana. 
E poi la struttura del menabò - con i 
titoli e sottotitoli della pagine - e che 
nelle mani di Emiliano Carli è di-
ventato un bellissimo progetto grafico. 
Emiliano con cui ci siamo incrocia-
ti nel 2011 a Il Riformista (allora 
diretto da Emanuele Macaluso), 
e che mai smetterò di definire genio 
illuminato da lampi di creatività. 
FemeNews si avvia a compiere il suo 
terzo anno di vita. E questo 2025 lo 
salutiamo chiudendolo dentro questa 
immagine di un grande utero, per 
ripartorirci. Noi come impresa edi-
toriale e augurandocelo come uma-
nità globale. Per ripartorire anche 
uomini adulti che hanno cuore ma 
se lo lasciano succhiare dal materia-
lismo e dalla mediocrità delle donne 
che hanno accanto: nella vita o nel 
lavoro. Un grande utero per riparto-
rire anche me stessa, visto che lo scorso 
25 Novembre (un numero topico evi-
dentemente) mi è stato diagnosticato 
dopo sedici giorni di ricovero all’ospe-
dale Cannizzaro di Catania, un tu-
more invasivo all’utero, al momento 
non operabile e che per potere giun-
gere all’intervento di isterectomia to-
tale, bisogna mi sottoponga a un paio 
di infusioni farmacologiche a base di 
chemio e immunoterapia, sotto la gui-
da medico-scientifica di un luminare 
dell’oncologia nazionale (incidental-
mente messinese come me) il prof. Ar-
mando Santoro, da anni emigrato 
alla Humanitas di Milano, dove ha 
fondato e dirige il Cancer Center. E 
torna il numero 25: la vigilia di Na-
tale ho avuto la prima sacca infusa. 
Mentre mi auguro che il mondo possa 
essere ripartorito da un grande utero, 
che significa donne non falliche, pre-
go e chiedo anche le preghiere di voi 
che leggete, nel modo che conoscete o 
come vi suggerisce il cuore; gli effetti 
del protocollo terapeutico sono fonda-
mentali per ridurre il tumore e impe-
dirgli vada in giro bel bello in altre 
parti del mio corpo. All’alba dei miei 
cinquant’anni, pur senza averlo messo 
in conto e senza essermi mai riprodot-
ta, con l’incisione stile parto cesareo, 
partorirò la nuova me. 
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NEL 2026 IL MONDO
AVRA’ UN GRANDE UTERO
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S alutiamo quindi questo 
2025 attraversato da 
uomini assetati di pote-

re, fieri delle proprie neglette 
prove muscolari anche nella 

conta delle vite perdute in Medioriente 
come in Ucraina e in molti pezzi di 
Globo, dove la follia del potere con la 
compiacenza di molte donne, annien-
ta esistenze e futuro. Vedi quelle che a 
Bruxelles governano l’Europa e quella 
che a Roma timona il nostro Paese. 
Addio 2025, anno che hai cullato il 
potere maschile nella sua forma più 
arcaica e becera, mostrando tutta la 

sua incapacità di generare futuro. In 
questo paesaggio desolante solo po-
che donne - le abbiamo raccon-
tate nel corso dell’anno -  sono 
riuscite a essere differenza vera 
non per opposizione ma per 
costruzione, non per occupa-
re spazi ma per trasformar-
li, non per imitazione ma 
per discontinuità. Non 
hanno governato con la 
voce più alta ma con la 
persistenza; non hanno 
brandito la paura ma il 

tempo; non hanno promes-
so salvezze, hanno praticato 
cura. Sono state donne che 

hanno tenuto insieme econo-
mia e dignità, parola e silenzio, 

decisione e ascolto, inermi solo in 
apparenza come lo è il grembo che 
sembra vuoto finché non produce la 

vita. Il grande utero di cui oggi c’è bi-
sogno non è biologico, è politico, cultu-
rale, spirituale. Metafora che deve farsi 
realtà per diventare uno spazio di acco-
glienza del conflitto che alla distruzione 

oppone la forza del dialogo, per costru-
ire fondamenta solide nella relazione 
umana. La verità e non l’illusione. In 
fondo, il 2025, una verità scomoda, ce 
la consegna: il potere non generatore di 
pace, armonia e crescita, è sterile anche 
quando vince, conquista e governa. Le 
poche donne che hanno fatto la diffe-
renza non sono state perfette ma ferti-

li; hanno aperto possibilità, seminato 
linguaggi e creato alleanze lavorando 
in profondità, mentre altri e altre occu-
pavano la superficie, perché solo quello 
gli riesce. Se il mondo avrà un grande 
utero sarà perché avrà imparato che la 
forza non è dominio, che la leadership 
non è prepotenza, che il futuro non si 
impone unilateralmente secondo valu-
tazioni personalistiche della supponen-
za maschia, ma è un contraddittorio 
schietto e leale. In questo ventre simboli-
co accogliamo il 2026, con la speranza 
attecchiscano gesti antichi e arti nuove 
che generino forme di vita sociale più 
lente, più giuste e più consapevoli. For-
me di rispetto vero delle differenze oltre 
l’arroganza di una certa antropologia 
culturale maschile, prevaricatrice delle 
donne che quando dicono i loro no lo 
fanno sena chiedere il permesso. Le don-
ne che sanno imporsi per personalità, 
carattere, visione e intuizione nell’os-
servazione di persone e situazioni di un 
mondo che noi dobbiamo rigenerare; e 
farlo solo assieme agli uomini che non 
temono la nostra non addomesticabili-
tà. Buon 2026! Come sempre leggeteci 
con gioia e in relax!
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